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Signori , 



Nobile e pietoso ufficio Gno da remotissimi tempi, 
fu dai popoli liberi reputato mai sempre quello, di ren- 
der gli estremi onori a chi della patria ben meritò. 

Ben faceste perciò a qui convenire numerosi onde 
onorare la memoria del prode, che ieri immaturamente 
mannaia alla vita. 

Voleste che io rammentassi per quali e quanti modi 
Ottavio noslro s' illustrasse. E Pavesa' io potuto faro con- 
venientemente; che sarei stato superbo di aver cosi sod- 
disfatto in pari tempo ed al dovere di cittadino, ed al 
sacro debito dell'amicizia! Ha non mei consentirono le 
angustie del tempo ed il dolore. 

Se non che io penso che di Ottavio Della Chiostra 
sia bastevole dir brevemente, parlando a voi ohe tutti 
palpitaste di gioia, quando il valore di Ottavio si ebbe 
splendide e ripetute attestazioni di onoranza; e che pia 
di unu. volta fosto superbi di avere avuto vita nel sua 
stesso paese. 8?S?Ì 



Salo Diluvili Della Chiiwi» in Calci da civile ci 
■giani filmigli» nel il lugli» 1827, attendeva Della Pi- 
sana UnivL-isilà agli stilili del Dirillo, allora quando nel 
18W l' Italia parve scuotersi dal suo I Un gii 1etargu t ed 
apprestarsi a rivendicare colie armi il suo dirillo nazio- 
Dall'. 

Alla voce della patria non poteva esser sordo il cuor 
gem-ruso di Oliavi», che di troppo egli esecrava gli «Ira 
nievi oppressori d' Italia; e lasuiàti i Compagni miniti alle 

e di un Pontefice, più lardi spergiuri, correva voli'»* 
lui-oso ad iscriversi come «empiici' granatiere nelle file 
dell' Hsereitu Sardo; di quell'esercito ulte solo oggimai 
rima ni? va a serbare iucuntaininato l'antico valore delle 
armi italiane. 

Allora quando I' Esercito Sardo, con alla tesla il suo 
magnanimo Re, mosse alla volta di Lombardia per cac> 
darne I' austriaco, Ottavio aveva già per la sua a'tìmlà 
e per la sua iuiflligciiga meritalo il grifdo di io tio -ca- 
porale nel ).° reggimento Granatieri Guardie. 

Nelle patrie ballagli? , che con diversa vicenda si 
comba tieni no sui campi lombardi, cominciò a spigare 
luminosamenle il valore di Ollavio, Ebbe egli infatti 
menzione onorevole per essersi distinto il 0 maggio 
1848 al [atto d'armi di Sànla Lucia; la medaglia il' ar- 
gento al valor militare per la bravura spiegala il 24 e 
25 luglio liei fatti d'arme ili Cuslnza e S afT.iló; e più 
tardi nifir 1 1 agnsio 1818 fu promosso al grado di ser- 

Della SUB 'attività, della sua intelligence, della sua 
abnegazióne, del suo valore in questa sua prima cam- 
pagna, si narrano dai superiori e. dagli eguali lutiti e 
é\ mirabili esempi che quasi toccano al favoloso. 

Fu aiico, e «imballa viilorósamenie, alla falal gior- 
nata di Novara, ove le armi italiane tentarono coti si- 



nistro successo la riscossa; e delle de! suo patri otlismo 
e della sua fermezza nuova e più splendida prova, ri- 
manendo neh" esercito sardo per aspellarvi il giorno, in 
cui l'Italia ritemprata potesse ritentare la Sorte della 
armi, anziché portarsi nei paesi cui bruttava la straniera 
occupazione. 

Frattanto, mentre durava la pace, Ottavio teneva di 
continuo la mente ed il braccio rivolti alle militari di- 
scipline; tanto che riusciva nn distintissimo soli 'ufficiale 
e valente tiratore di punta e di sciabola. 

Allorquando l' esercito sardo si recò in lontane ra- 
gioni, a mostrare una volta di più che ogni valore non 
era spento nei petti italiani, e ad affrettare con sacrifizi 
di- nobil sangue a prò di genti straniere il giorno in cui 
potessero nuovamente combattersi le patrie battaglie, 
Ottavio fu tra quei prodi. E vi fu, perchè il suo nobile 
cunre ve lo Spinse; che in allora di mal ferma salute, 
ebbe a superar mille ostacoli, ed a proferir anco la sua 
re quii zia al grado di foriere che in allora rivestiva, pri- 
ma che dato gli fusse far parte di quella schiera di va- 
lorosi, che sulle rive della Cenni ia doveva suscitare 
T ammirazione delle più grandi potenze militari di Eu- 

Tornato in Italia nel 1856 veniva poco appresso no- 
minato Sotto -te ne lite; e più lardi per causa della sua 
attivila, delle sue cognizioni e della sua ben nota ener- 
gia Aj litanie maggiore in 8.* 

Con tal grado Ottavio entrava in campagna nel 1859, 
allorché giunse il tanto desiato momento della riscossa. 
Alla giornata della Madonna delle Scoperte, ove l'esèr- 
cito austriaco pagò col sangue e colla Tuga i passati 
trionfi, ed in mezzo a migliaia di valorosi, il valore di 
Ottavio fu nuovamente riconosciuto e premiato con una 
seconda medaglia al , valor militare. Questa volta, coma 
la prima, egli aveva pagato col sangue la onorificenza; 
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dappoiché una palla di fucilo austriaco lo avesse forilo 
al. braccio dentro. 

; Fu anco non ultima porle delle battaglie, che dove- 
vano nel 1860 restituire in liberta le proviocie tuttavia 
soggetti; al Papa Re, ed ai Borboni. 

A Perugia e ed Ancona, nel combatter le schiere sa- 
cerdotali, per. siffatto modo spiccò il valore di Ottavio, 
che meritò la croce dell'ordine militare di Savnja. 

Rammentiamo di tìVQr letto nel Decreto Reale che 
ad Otiavio la conferiva, cosi spiegala la causa dj lauta 
onorificenza ■ Per il tuo. oramai ben eouoteialo ardi- 
mento nello {fidare il fuoco nemico ec. •■ 

Certamente elogio più splendido di-I suo valore non 
poteva desiderarsi, da chi faceva parte di un osercilo 
Ove ogni soldato era stato un eroe. 

Combattè col grado di Tenente a Mola di Gaela le 
ultimo schiere dei feroci e sanguinosi Borboni, ed il 
valor dimostrato nel combattimento gli meritava anco 
questa volia una menziona onorevole. , 

Di Ottavio Della Chiostra potrebbe dirsi, .che ogni 
combattimento cui prese parie, fu per lui una splendida 
gloria. 

Promosso al grado di Capitano in quello stesso I.' 
Reggimento Granatieri di Sardegna dal quale non era 
mai uscito, e eh' egli amava come la sua famiglia; atten- 
deva dimentico di aè e degli agi della vita, con un'at- 
tività più unica che rara, a farne come gli riuscì, un; .Reg- 
gimento modello; con in peno un ardent issi ino, conti- 
nuo desiderio, che spesse Baie traluceva dalle suo pa- 
role, di poter nuovamente combattere i nemici della 
patria, 

Cotesto suo desiderio però egli non potè soddisfare; 
dappoiché mentre era per. raccogliere, .in una non lon- 
tana promozione, il frutto di tanto valore, di tanta e 
così nobile abnegazione, colpito noli' ottobre 4863 da 
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una specie <li apoplessia; finiva la vìla dopo quasi due 
anni di penosa malattia. 

Penosa malattia quanto altra mai, che in Ollavio i 
cruciali del corpo non reggevano al confronto dei do- 
lori che gli procurava II vedersi lontano dal suo Reg- 
gimento. Era per lui una morto continua, il vedersi ri- 
dotto ad una inerzia forzata. 

E chi di voi noi vide lacrimare al solo rammentare 
del suo Reggimento e delle passale battaglie? Chi noi 
vide sotto T impressione di vivissime emozioni, bene 
spesso fatali alla sua saluto, quando i suoi compagni di 
armi si recavano a confortarlo? 

Io rammento che le lacrime non gli permisero, che 
ad. intervalli, di narrarmi com'egli fosse stato visitato 
dal suo illustre Colonnello Cav. Dall' Aglio che tanto lo 
amava. 

Tanto fu, o signori, il valore di Ottavio Della Chio- 
stra: tanto l' amore eh' egli ebbe alla vita militarci Esem- 
pio si mirabile egli lascia ai compagni d'arme! 

Ne ti scorderemo, o Ollavio! Finche avremo vita 
avrem sempre memoria di le, e per la tua moineria una 
lacrima pietosa, e pregheremo pace per 1' anima tua; 
seppure delle preghiere dei sacerdoti abbisognano colo- 
ro, che al puri di te vissero intemerata la vila, o va- 
io rosa mt'ii lo o con saerilizio del proprio sangue, coni- 
lullcronu i nemici c gli oppressori della lor patria. 
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